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Miseria, esasperazione e paura del futuro nel «giallo» 
Liborio Cammarata ha confessato distrutto dal rimorso 

m POGGIO RUSCO (Mn). Non c'è • 
nessun mostro nel delitto di Poggio • 
Rusco, Il giallo che ha sconvolto il 
paesino della bassa mantovana 
non è un macabro senal killer, ma 
una storia di disperazione e misc-
na. Gli inquirenti non hanno più 
dubbi: l'assassino è Liborio Cam- ,. 
marata. un disoccupato di 36 anni, •' 
che sabato, dopo l'arresto, ha con- • 
fessato. Il magistrato che segue le . 
indagini, il dottor Marco Mariani, 
ha chiarito anche il movente: Cam- ' 
marata ha ucciso per rabbia e per 
disperazione. Neil Italia che atten
de il miracolo di un milione di po
sti di lavoro, c'è anche chi uccide r 

perche è disoccupato, senza futuro 
e senza prospettive, Milena non : 
era in nessun modo era responsa- > 
bile delle sue disgrazie, questo ,. 
Cammarata lo sa. e ora, in unacel- . 
la di isolamento del carcere di . 
Mantova è distrutto dal rimorso. Sa , 
di aver ucciso una persona inno- . 
cente, di aver distrutto la famiglia •'• 
di Milena e la sua. ma al magistrato '"' 
ha potuto spiegare solo quell'atti- " 
mo di follia, in cui il suo equilibrio • 
è crollato. Il dottor Martani non " 
crede più neppure alla premedita- ;, 
zione: tutto la supporre che Cam
marata abbia ucciso in preda a un t 
raptus. L'uomo era disoccupato da ' 
due mesi, da quando in settembre 
il titolare dell'azienda in cui lavora
va assieme a Milena, lo aveva li
cenziato di punto in bianco, senza 
neppure il normale preavviso. Spo- : 
sato, con tre figli piccoli, ha iniziato ; 
a bussare a ogni porta per cercare •* 
lavoro. Tornava regolarmente alla , 
Simrni, cercava il principale, Gian- , 
cario Marassi, e chiedeva con insi
stenza un nuovo lavoro. Quello gli 
rispondeva che c'era crisi, che non 
aveva commesse, ma lui vedeva 
che dava lavoro ad altra gente, che , 
(orse ne aveva meno bisogno. Mer
coledì mattina è uscito di casa, un # 
appartamentino di due stanze a ' 
Correggioli, ed è arrivato a Poggio 
Rusco. Cercava Marassi che non < 
c'era, ma Milena, su sua richiesta, 
gli ha aperto. Il dottor Martani rife-
nsce il momento della confessio
ne: "Per due ore aveva negato, ma 
senza molta convinzione. Poi alle 
20,10, è crollato. Non sa neppure 
lui che cosa ha fatto, ha sfogato la , 
sua rabbia su Milena, che conti
nuava a dirgli che Marassi non c'e
ra, che non sapeva quando sareb
be tornato». Prima l'ha legata, forse •' 
per spaventarla, la ragazza ha'ccr-, 
cato di fuggire, di correre verso la 
porta. Lui ha afferrato un oggetto 
contundente che era sulla scriva
nia, forse un tagliacarte e l'ha col
pita. Una prima coltellata, poi altre 
15. vibrate alla cieca, senza più ca
pire cosa stesse facendo. Si è lava
to le mani nel bagno dell'ufficio, 
poi ha preso il giaccone di Milena , 
e si è allontanato, col motorino col 
quale era arrivato. Un attimo a ca
sa, la moglie ha fatto appena in 
tempo a vederlo, poi via di nuovo. ' 
dopo aver detto che andava in co- ' 
mune, dall'assistente sociale. Da 
quel momento la moglie, Piera, 
non lo ha più visto. Lo ha sentito il 
giorno dopo per telefono. Le ha 
detto che era a Milano, in cerca di 
lavoro. Gli inquirenti intanto conti
nuavano a ritmo frenetico il loro la- ' 
voro. • «Seguivamo due piste — 
spiega Martani - quella del delitto 
passionale e la ricerca nell'am
biente di lavoro». Il cerchio si è su
bito stretto attorno a due ex dipen
denti licenziati. Uno subito scagio- •> 
nato, l'altro, Cammarata, scompar
so. Mentre a Correggioli i carabi
nieri mettevano sottosopra la sua 
abitazione, luì stava vagabondan- • 
do per le campagne. Era partito in . 
treno, prima diretto a Milano, poi 
in Piemonte, poi di nuovo a Osti-
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Il funerale di Milena Negri. A destra con le mani davanti al viso II fidanzato della ragazza Moreno Brolni Benvenuti-Pmto/Ansa 

Assassino per disperazione 
Cercava lavorò, ha ucciso in un raptus 
Non è un mostro l'uomo che ha ucciso Milena Negri, la 
ragazza ammazzata a coltellate a Poggio Rusco. Liborio 
Cammarata, che ha confessato tutto, è un disoccupato, 
che fino a due mesi fa aveva lavorato nell'azienda in cui 
era impiegata Milena. Ha ucciso per disperazione, con 
la furia distruttiva di chi si sente braccato dalla miseria e 
dall'assenza di futuro. Cercava Marassi, il titolare della 
Simrni. Un raptus, e ha sfogato su Milena la sua rabbia. 

' ' DALLA NOSTRA INVIATA .. ., 

SUSANNA RIPAMONTI • 

glia. Era tornato in paese e si era 
confessato. Il primo con cui ha 
parlato è stato il suo parroco, don 
Alfio e in qualche modo 6 stato 
proprio il sacerdote a convincerlo 
ad arrendersi. Lo hanno trovato sa
bato mattina in un cascinale sul 
Po, a due passi da casa. Digiuno da 
tre giorni, sconvolto, ha aperto 
quando ha sentito la voce del par
roco e si è lasciato arrestare. La 
confessione è arrivata in serata, 
quando già era in carcere, ma tutti 
gli indizi portavano a lui. 1 carabi
nieri avevano trovato indumenti 
sporchi di sangue, qualche graffio 
sulla sua schiena, che poteva far 
pensare a un tentativo di difesa da 
parte di Milena. E alla fine lui stes
so ha fornito la prova della sua col
pevolezza: «Siamo certi che non è 
un mitomane - dice Martani - ci 
ha indicato il luogo in cui aveva 
nascosto il giaccone di Milena. Si 
era liberato dell'arma, gettandola 
nel Po, ma non di quell indumen
to. Ci ha detto che lo aveva nasco
sto, per ricordare per sempre quel
lo che aveva fatto. È assolutamente 
lucido, sa di aver ucciso una perso
na che non aveva nessuna colpa e 
non sa farsene una ragione». Ieri 

pomenggio. al funerale della ra
gazza c'era tutto il paese, almeno 
duemila persone, dietro a quella 
bara, coperta di rose bianche e 
gerbere. E rimasta a casa solo la 
madre, la signora Marisa Mura, di
strutta dal dolore, E mancava an
che Marassi, che non ha mandato 
neppure una corona di fiori. Il co
lonnello Montinaro, comandante 
dei carabinieri, non gliele manda a 
dire: «Cammarata non è l'.unico ad 
avere sulla coscienza questo delit
to». Muto e in lacrime il signor Giu
seppe, il padre della ragazza, che 
avrebbe voluto uccidere con le sue 
mani l'uomo che aveva distrutto la 
vita di sua figlia e della sua fami
glia, ma adesso non ha parole, di 
fronte a una tragedia cosi assurda. 
Senza parole anche Don Fortuna
to, il sacerdote di Revere, che ha 
letto quel passo del Vangelo in cui 
di parla dell'uomo, libero e re
sponsabile, che può scegliere tra il 
bene e il male. Ma non ha trovato 
neppure una parola per spiegare 
la disperazione. A quattro chilo-
metn di distanza, c'era la famiglia 
di Cammarata. con tre bambini 
piccoli che hanno paura ad uscire 
di casa perchè temono gli insulti e 
lo sguardo della gente. 

La moglie: 
«Che cosa dirò 
ai miei figli?» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

m OSTIGUA (Mn). «È troppo, è troppo quello 
che ha fatto. Non riesco a crederci» Piera Cam
marata da due giorni sa di essere la moglie del
l'assassino di Poggio Rusco. Si era chiusa in ca
sa dopo l'arresto del marito, ma adesso, dopo 
ventiquattro ore di pianto e di silenzio, apre la 
porta di quelle due stanzette, in cui vive una fa
miglia di cinque persone. »Non ci posso crede
re, Liborio è una persona mite, gentile. In tredici 
anni di matrimonio non mi ha mai messo una 
mano addosso, non ha mai picchiato neppure i 
bambini». Fabrizio di 12 anni e Giuseppe di ot
to, sono seduti su un divanetto, con gli occhi 
neri spalancati, che da due giorni osservano in 
silenzio il dramma che ha devastato la loro fa
miglia. Ivan, il più piccolo, si è addormentato in 
braccio alla zia. «Hanno visto tutto, hanno capi
to tutto. La loro vita è rovinata, come farò a farli 
crescere?». Piera racconta tutto dall'inizio, da 
quando suo marito, mercoledì, dopo il delitto, è 
passato da casa. «È entrato e uscito come un 
razzo, è andato in bagno e io non l'ho nemme
no visto in taccia. Poi è scomparso e il giorno 
dopo mi ha telefonato, nel pomeriggio, alle due 
e mezza. Mi ha detto che era a Milano. "Ma co
me, ho detto, sei senza soldi..." Avevo in tasca 
quelle ultime diecimila lire - mi ha risposto -
Sto qui e non tomo, finché non trovo un lavoro. 
Mi hai detto di muovermi, di uscire e io ho fatto 
quello che hai detto tu». La donna spiega che 

avrebbe chiamato i carabinieri se non avesse 
avuto notizie del marito, ma quella telefonata 
l'ha fermata. «Però non ero tranquilla, quando 
ho visto la televisione e ho sentito del delitto ho 
detto. "Ma chi è quella bestia". Poi ho sentito il 
nome di Marassi e mi è venuto un tuffo al cuore, 
ho avuto come un presentimento». Ma a suo 
marito no. non ci pensava proprio. Lui che non 
voleva neppure dare uno scapaccione ai bam
bini, quando se lo meritavano. "La violenza 
mai, mi diceva, con nessuno. Bisogna farsi capi
re con le parole». Si erano conosciuti 13 anni fa 
a Zafferana, in provincia di Enna. Lei era com-

' messa in'ton'negozio di alimentari e lui entrava 
Il ogni tanto, per farsi fare Un panino. Nel 90 era 
emigrato a Ostiglia, e un anno dopo, la famiglia 
lo aveva raggiunto. Tanti lavori saltuari, ma i bi
lanci familiari alla fine quadravano sempre, gra
zie all'aiuto dei familiari, che anche di recente 
avevano mandato un pacco di viveri e un vaglia 
da 600 mila lire. Più della metà se n'era andata 
per pagare l'affitto, 370 mila lire per un apparta
mentino umido e malridotto. Poi la disoccupa
zione cupa dì questi ultimi tre mesi. «Era dispe
rato: mi diceva che non era nemmeno capace 
di badare alla sua famiglia. Qualche sera fa era 
in cucina e sbatteva la testa contro il muro sen
za saper più che fare. Diceva: "non è giusto, per 
gli altn c'è lavoro e per me no". Ma se avessi ca
pito quello che aveva in mente non lo avrei fatto 
uscire di casa». Ora Piera Cammarata non sa 
che fare. Forse tornerà in Sicilia, dove almeno 
può contare sull'appoggio della famiglia. Men
tre parla ogni tanto si spruzza in gola uno spray: 
soffre di una forte forma di asma che le impedi
sce di lavorare. «Ma adesso qualche lavoro lo 
troverò, devo trovarlo. Forse tornerò in Sicilia, 
ma io non voglio scappare, non voglio nascon
dermi, lo non ho niente da nascondere. Però ho 
paura a mandar fuori i bambini, non posso farli 
andare a scuola. Ho paura che li insultino, che 
debbano subire altn traumi. Questo proprio 
non lo doveva fare: ha distrutto la famiglia di 
quella ragazza e anche la nostra». DS.R, 

Dietro quel crimine 
una società 

che non protegge 
GIANFRANCO BETTIN 

*• UN CRIMINE atroce, quello commes-
T j ' so da Liborio Cammarata, che l'altro 
I " giorno a Mantova, secondo la confes-
JL-rf sione resa ai carabinieri, ha pugnalato 
a morte Milena Negri. Un crimine improvviso, 
e forse imprevedibile, ma che non può tutta
via impedirci di vedere in questa vicenda an
che il segno non fatale, né solo impulsivo di 
una tragedia maturata secondo un preciso 
copione. Un copione che rischia di diventare 
tipico, sia pure in forme e modalità cangianti, 
in questa stagione della nostra vita sociale e 
civile. " 

Niente e nessuno, beninteso, potrà giustifi
care il delitto di Cammarata, ma non servireb
be a niente chiudere gli occhi e spegnere l'in
telligenza di fronte al percorso rabbioso e di
sperato che lo ha condotto all'assassinio. Ex 
carabiniere, trapiantato da qualche anno dal
la Sicilia, da Enna a Correggioli, nel mantova
no, padre di tre figli, due dei quali in età molto 
tenera, sposato con una donna gravemente 
ammalata di asma, unico a lavorare e a porta
re un reddito in famiglia. Cammarata cercava 
da tempo di farsi riassumere dalla ditta «Sim
rni srl» per la quale aveva lavorato fino a qual
che mese fa. Aveva però sempre trovato dei 
fermi rifiuti da parte del titolare dell'azienda. 
Giancarlo Marassi. Rifiuti, elusioni, rinvìi spes
so comunicati a Cammarata dalla giovane Mi
lena, segretaria di Marassi. Cosi. pare. 6 suc
cesso anche il giorno del delitto. 

È piuttosto semplice, ora, ipotizzare uno 
sconvolgimento, una esasperazione impazzi
ta dell'operaio licenziato, tale da armargli la 
mano fino a farlo infierire brutalmente contro 
Milena, identificata, in quel momento terribi
le, con Marassi, con l'azienda, con l'indiffe
renza al dramma di un uomo e di una fami
glia deprivati dell'unico sostegno economico 
e senza alternative (Cammarata aveva solo ' 
trovato lavori precari e mal pagati) È anche 
facile, ora, rivedere le sequenze successive1 

Cammarata che'tcnta goffamente di depista
re, arri che non ce la fa,'e vaga, e si nasconde 
e quando viene fermato ha solo la forza, mo
mentanea, di negare tutto infantilmente, infi
ne confessando. . • 

È facile, appunto, dopo. Ma dovrebbe es
serlo anche prima dovrebbe non risultare cosi 
difficile vedere che nell'attuale corso delle co
s e - i n cui la crisi occupazionale si intreccia a 
quella dello stato sociale e delle sue articola
zioni decentrate, a cominciare dai Comuni e 
dalla loro capacità di sostenere i soggetti più 
deboli o improvvisamente in difficoltà - le 
possibilità che fatti del genere si ripetano ri
schiano di moltiplicarsi nella misura esatta in 
cui la rete di protezione sociale si allenta e si 
indebolisce, o addirittura si frantuma, e lascia 
cadere coloro che ne avrebbero bisogno in 
un vuoto che, a sua volta, apre un vuoto den
tro di essi. 

Il destino di Milena, infine, ha avuto il nome 
di questo trentaseienne incattivito e disperato 
che ha levato la mano contro di lei. Ma questo 
destino non ha niente di casuale se non le cir
costanze specifiche in cui si è tradotto. Nessu
na comunità che lasci allo sbando un numero ' 
crescente dei propri membri, che li lasci alla 
mercè di quel vuoto di garanzie e delle brutali 
correnti emotive e materiali che lo attraversa
no, può illudersi che la loro deriva non appro
di anche a esiti cosi crudeli. 

Latina: subito arrestati, i tre naziskin si giustificano: «Non vogliamo negri alle pompe di benzina» 

Pestano giovane invalido del Bangladesh 
Ancora un'aggressione razzista a Latina. Ad un distributo
re di benzina tre naziskin, senza alcun motivo, si sono ac
caniti contro un giovane invalido del Bangladesh, picchia
to violentemente anche nel luglio scorso. Ma il giovane in
diano è riuscito a prendere il numero di targa dell'auto dei 
tre e ha chiamato la polizia. Arrestati gli aggressori, tutti 
con precedenti per rissa e lesioni,' uno con foglio di via. 
Rammarico per l'incidente del questore di Latina. 

ROSBRTO MONTKFORTE 
• «Ieri un marocchino mi ha rot
to le scatole e oggi tu Daghi per lui» 
e dai tre naziskin giù botte sul gio
vane del Bangladesh al lavoro ad 
una pompa di benzina. L'ennesi
ma aggressione a sfondo razziale è 
avvenuta a Latina, sabato sera. 
Questa volta la vittima della brutale 
violenza è stato un giocane ventot
tenne del . Bangladesh. Akter 
Md-Akterzzam, al suo posto, co
me ogni sera, al distnbutore di 
benzina sulla via del Lido, a meno 
di 150 metri dalla Pontina, vicino al 
centro della città. , 

«Un giovane mite - secondo il 
dirigente dell'ufficio stranieri della 
Questura Francesco Di Majo - un 
onesto lavoratore. Nel capoluogo 
pontino da cinque anni, con rego
lare permesso di soggiorno, vive da 
poco in una dignitosissima abita
zione con altri connazionali a po
che centinia di metri dai nostri uffi
ci». 

Ma ecco i fatti. Verso le 22,30 al
la stazione di servizio si accosta 
una Citroen bianca. Ne scendono 
tre giovani dai capelli rasati, anfibi 
e giubbotti nen di pelle. Neanche 

una parola e subito sono addosso 
ad Akter, che claudicate per aver 
perso parte della gamba destra in 

. un incidente, attendeva le auto se
duto su di una sedia di plastica. 

L'aggressione è violenta e im
provvisa. Prima un pugno in pieno 
viso. 11 giovane cade. Arrivano calci 
e ancora pugni. Quindi uno dei tre 
prende la sedia e gliela spacca sul
la testa. L'extracomunitario, che 
giace a terra sanguinante, urla, ma 
nessuno accorre. Mezzo tramorti
to, riesce a sentire tra gli insulti e le 
imprecazioni la frase pronunciata 
dagli aggressori, la giustificazione 
per l'incredibile pestaggio. «Ora 
paghi per gli altri». 

I tre energumeni si accaniscono 
anche sul motorino di Akter. facen
dolo a pezzi, poi scappano. Ma Ak
ter ha la prontezza di annotare 
mentalmente il numero di targa 
dell'auto bianca. 

Uno volta ripresosi riesce a rag
giungere un telefono e a chiamare 
la polizia che accorre subito, lo tra
sporta in ospedale e immediata
mente si mette alla ricerca delle tre 
teste rasate. 

Entro un'ora i picchiatori sono 
stati individuati e arrestati. 

Si tratta di Alessio Marzano. di 
21 anni, il più vecchio del terzetto, 
e dei due diciannovenni Gianluca 
Ritroso e Fabio Benedetti, tutti e tre 
di Latina e con numerosi prece
denti per rissa, lesioni personali, 
violenza e reati contro il patrimo
nio. Sull'ultimo dei tre, Fabio Bene
detti, ritenuto soggetto socialmente 
pencoloso, pende un foglio di via 
per furto. 

Il pm Allotta ne ha ordinato l'ar
resto per violenze e lesioni aggra
vate dalla motivazione razziale. 
Agli agenti che li hanno fermati 
hanno dichiarato «Siamo stanchi 
di sopportare questi stranieri che ai 
distributori ti obbligano ad essere 
aiutati». 

Che Akter piccolo di statura, 
non violento, potesse obbligare 
qualcuno o avesse atteggiamenti 
aggressivi, il dirigente dell'ufficio 
stranieri lo esclude decisamente. E 
vi è indignazione tra i dirigenti e gli 
agenti del servizio che conoscono 
bene e stimano il giovane, in qual

che caso utilizzato come interpre
te. Perchè non si tratta della pnma 
aggressione subita dall'indiano. 
Già nel luglio scorso infatti, e sem
pre al distributore di benzina di via 
del Lido, ò stato violentemente pe
stato da altn due naziskin scesi da 
un motorino. Ne è uscito fento gra
vemente, con un pesante trauma 
toracico. Poi c'è stato l'incidente 
con il motorino e la gamba destra 
distrutta. 

Il destino si è accanito contro 
Akter che appena un mese e mez
zo fa è tornato dal suo paese, Co-
milld nel Bangladesh, dove si è 
sposato, ma non ha potuto portare 
con sé sua moglie, perchè non 
avendo un lavoro fisso, non può 
ottenere la residenza nel nostro 
paese. 

Kammanco per l'aggressione è 
stato espresso anche dal questore 
del capoluogo pontino, Gianni 
Carnevale che ha detto' <E incredi
bile come la brutale violenza di 
cinque minuti possa distruggere 
anni e anni di conquiste civili e di 
ncerca del principio di uguaglian
za». 
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